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PREMESSA 

 

I Criteri Ambientali Minimi (CAM) sono i requisiti ambientali volti a individuare la soluzione 

progettuale, il prodotto o il servizio migliore sotto il profilo ambientale tenuto conto della 

disponibilità di mercato. 

In Italia i CAM sono regolamentati dall’art. 18 della L.221/2015 e, successivamente, all’art. 34 

recante “Criteri di sostenibilità energetica e ambientale” del D. Lgs. 50/2016 “Codice degli appalti” 

(modificato dal D. Lgs 56/2017), che ne hanno reso obbligatoria l’applicazione da parte di tutte le 

stazioni appaltanti. Questo obbligo garantisce che la politica nazionale in materia di appalti pubblici 

sia incisiva non solo nell’obiettivo di ridurre gli impatti ambientali, ma nell’obiettivo di promuovere 

modelli di produzione e consumo più sostenibili, “circolari “e nel diffondere l’occupazione “verde”. 

Oltre alla valorizzazione della qualità ambientale e al rispetto dei criteri sociali, l’applicazione dei 

Criteri Ambientali Minimi risponde anche all’esigenza della Pubblica amministrazione di 

razionalizzare i propri consumi, riducendone ove possibile la spesa. 

Il Codice degli Appalti pubblici trasforma il decreto in un obbligo prescrivendo negli artt. 34 e 95 che 

le stazioni appaltanti inseriscano nei documenti di gara - per i servizi di progettazione, per la gestione 

dei cantieri, ecc. - tutte le specifiche tecniche e le clausole contrattuali definite dai Criteri Ambientali 

Minimi Edilizia. 

Il documento CAM Edilizia, reso efficace dal codice degli appalti, rientra nel più ampio programma 

definito dal Piano per la sostenibilità ambientale dei consumi del settore della pubblica 

amministrazione (noto come PAN GPP - Green Public Procurement), strumento programmatori 

voluto dall'Europa affinché gli stati membri massimizzino la diffusione del GPP presso gli enti 

pubblici con importanti ricadute in termini di miglioramento ambientale, economico ed industriale. 

Il progetto esecutivo è stato sviluppato con riferimento all'aggiornamento dei cosiddetti CAM edilizia 

e prevede l'uso di materiali e tecniche a ridotto impatto ambientale durante il ciclo di vita dell'opera 

ovvero conformi al decreto del Ministero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022 pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale n. 183 del 6 agosto 2022. 

Ricordiamo che l'aggiornamento dei CAM edilizia introduce l'esplicito riferimento alle leggi 

regionali quali standard prevalenti rispetto ai CAM anche in caso di prescrizioni meno restrittive oltre 

ai pareri delle Soprintendenze. 

La presente relazione definisce i «criteri ambientali», individuati per le diverse fasi Oggetto e di 

definizione della procedura di gara, che consentono di migliorare il servizio o la struttura del lavoro 

prestato, assicurando prestazioni ambientali al di sopra della media del settore. 
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Il progetto è stato improntato ad azioni in grado di limitare l'impatto ambientale e, nello stesso tempo, 

a/l'utilizzo di materiali biocompatibili e sostenibili. 

Al riguardo va ribadito che il contesto territoriale è caratterizzato da numerosi vincoli ambientali. 

I «criteri» adottati presentano, ove possibile, caratteristiche e prestazioni ambientali superiori a quelle 

previste dalle leggi nazionali e regionali vigenti. Questo non esclude che esistano Leggi regionali che 

prescrivono prestazioni ancor meno impattanti di quelle definite dai CAM; in tal caso evidentemente 

tali leggi prevalgono sui corrispondenti criteri definiti in questo documento. 

In Italia, l'efficacia dei CAM è stata assicurata grazie all'art.18 della L. 221 del 2015 e, 

successivamente, all'art. 34 recante "Criteri di sostenibilità energetica e ambientale" del D.lgs. 

50/2016 "Codice degli appalti" (modificato dal D.lgs. 56/2017), che ne ha reso obbligatoria 

l'applicazione da parte di tutte le stazioni appaltanti. 

Nel presente paragrafo sono illustrate le scelte e le soluzioni progettuali riguardanti i CAM 

applicabili, e le modalità con le quali saranno raggiunti i livelli prestazionali richiesti dai CAM 

medesimi nel limite delle risorse finanziarie disponibili, anche al fine di ottenere l'ottimizzazione e il 

contenimento dei costi di utilizzo delle opere e della loro manutenzione nel tempo. 

Attualmente, sono in vigore diversi CAM, ognuno riferito a diverse categorie di forniture e 

affidamenti. Il gruppo di lavoro ha sviluppato la progettazione sui CAM ritenuti effettivamente 

applicabili alla tipologia di intervento in esame. 

Nell'applicazione dei criteri contenuti nei documenti CAM si intendono fatte salve le norme e i 

regolamenti più restrittivi (es. piani di assetto di parchi e riserve, piani paesistici, piani territoriali 

provinciali, regolamenti urbanistici e edilizi comunali, piani di assetto idrogeologico, ecc.) così come 

i pareri della Soprintendenza. 

Nel caso in esame vengono trattati i criteri contenuti nel D.M. 11/10/2017- capitolo 2 –CRITERI 

AMBIENTALI MINIMI PER LA NUOVA COSTRUZIONE, RISTRUTTURAZIONE E 

MANUTENZIONE DI EDIFICI SINGOLI O IN GRUPPI. 

Per il progetto in oggetto, relativo all’INTERVENTO DI MIGLIORAMENTO SISMICO 

DELL'EDIFICIO SEDE DELLA SCUOLA MEDIA INFERIORE E. DE CILLIS, NEL COMUNE 

DI ROSOLINI (SR), vengono trattati i criteri ambientali minimi che ricadono nelle seguenti sezioni: 

1. SPECIFICHE TECNICHE DEI COMPONENTI EDILIZI 

1.1 CRITERI COMUNI A TUTTI I COMPONENTI EDILIZI 

1.2 CRITERI SPECIFICI PER I COMPONENTI EDILIZI 

1.3 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI RELATIVE AL CANTIERE 

  



1 SPECIFICHE TECNICHE DEI COMPONENTI EDILIZI 

Allo scopo di ridurre l’impatto ambientale sulle risorse naturali, di aumentare l’uso di materiali riciclati 

(con riferimento ai nuovi materiali che vengono usati per l’intervento o che vanno a sostituire materiali 

già esistenti nella costruzione aumentando così il recupero dei rifiuti) con particolare riguardo ai rifiuti da 

demolizione e costruzione, fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti e di quanto previsto dalle 

specifiche norme tecniche di prodotto, l'applicazione ai nuovi materiali che vengono usati per 

l'intervento di miglioramento sismico della scuola media inferiore E. De Cillis deve prevedere i 

criteri di seguito elencati. 

Il progettista deve compiere scelte tecniche di progetto, specificare le informazioni ambientali dei prodotti 

scelti e fornire la documentazione tecnica che consenta di soddisfare tali criteri e deve inoltre prescrivere 

che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza a tali criteri comuni 

tramite la documentazione indicata nella verifica di ogni criterio (indicata nel documento CAM Edilizia). 

Ove nei singoli criteri si citano materie provenienti da riciclo, recupero, o sottoprodotti o terre e rocce 

da scavo si fa riferimento alle definizioni previste dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Norme in 

materia ambientale. 

1.1 CRITERI COMUNI A TUTTI I COMPONENTI EDILIZI 

Tutti i componenti edilizi utilizzati nell’intervento di che trattasi dovranno soddisfare i criteri di seguito 

richiamati, ovviamente se pertinenti. 

Disassemblabilità 

Almeno il 50% peso/peso dei componenti edilizi e degli elementi prefabbricati, escludendo gli impianti, 

deve essere sottoponibile, a fine vita, a demolizione selettiva ed essere riciclabile o riutilizzabile. Di tale 

percentuale, almeno il 15% deve essere costituito da materiali non strutturali; 

Verifica: il progettista dovrà fornire l’elenco di tutti i componenti edilizi e dei materiali che possono 

essere riciclati o riutilizzati, con l’indicazione del relativo peso rispetto al peso totale dei materiali 

utilizzati per l’edificio. 

Materia recuperata o riciclata 

Il contenuto di materia recuperata o riciclata nei materiali utilizzati per l’edificio, anche considerando 

diverse percentuali per ogni materiale, deve essere pari ad almeno il 15% in peso valutato sul totale di 

tutti i materiali utilizzati. Di tale percentuale, almeno il 5% deve essere costituita da materiali non 

strutturali. Per le diverse categorie di materiali e componenti edilizi valgono in sostituzione, qualora 

specificate, le percentuali contenute nel capitolo 2.4.2. Il suddetto requisito può essere derogato quando 

il componente impiegato rientri contemporaneamente nei due casi sotto riportati: 1) abbia una specifica 

funzione di protezione dell’edificio da agenti esterni quali ad esempio acque meteoriche (p. es membrane 



per impermeabilizzazione); 2) sussistano specifici obblighi di legge a garanzie minime di durabilità legate 

alla suddetta funzione. 

Verifica: il progettista deve fornire l’elenco dei materiali costituiti, anche parzialmente, da materie 

recuperate o riciclate ed il loro peso rispetto al peso totale dei materiali utilizzati per l’edificio. La 

percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 

15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade 

in Italy®, Plastica Seconda Vita o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste 

nella verifica di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, 

è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità 

alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In 

questo caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale 

documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori. 

Sostanze pericolose 

Nei componenti, parti o materiali usati non devono essere aggiunti intenzionalmente additivi a base di 

cadmio, piombo, cromo VI, mercurio, arsenico e selenio in concentrazione superiore allo 0.010% in peso, 

sostanze identificate come «estremamente preoccupanti» e Sostanze o miscele classificate come 

cancerogene, mutagene o tossiche per la riproduzione, come tossiche per via orale, dermica, per 

inalazione, come pericolose per l’ambiente acquatico e aventi tossicità specifica per organi bersaglio. 

Verifica: da parte dell’appaltatore in sede di esecuzione secondo le indicazioni fornite nel documento 

CAM edilizia. 

1.2 CRITERI SPECIFICI PER I COMPONENTI EDILIZI 

Allo scopo di ridurre l’impiego di risorse non rinnovabili, di ridurre la produzione di rifiuti e lo 

smaltimento in discarica, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione (coerentemente 

con l’obiettivo di recuperare e riciclare entro il 2020 almeno il 70% dei rifiuti non pericolosi da 

costruzione e demolizione), fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti, il progetto deve prevedere 

l’uso di materiali come specificato nel prosieguo; in particolare tutti i seguenti materiali devono essere 

prodotti con un determinato contenuto di riciclato. 



Non tutti i materiali sono elencati nel testo dei CAM perché non si tratta di un capitolato. I criteri sono 

stati elaborati solo per alcuni materiali. Ai fini dei CAM quindi per i materiali non citati non esiste alcuna 

prescrizione specifica, a meno che non vi siano obblighi derivanti da altre norme o regolamenti di livello 

locale. 

Il progettista deve specificare le informazioni sul profilo ambientale dei prodotti scelti e deve 

prescrivere che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza 

al criterio. 

Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati 

I calcestruzzi usati per il progetto devono essere prodotti con un contenuto di materiale riciclato (sul 

secco) di almeno il 5% sul peso del prodotto (inteso come somma delle singole componenti). Al fine del 

calcolo della massa di materiale riciclato va considerata la quantità che rimane effettivamente nel prodotto 

finale. 

Verifica: il progettista deve specificare le informazioni sul profilo ambientale dei prodotti scelti e deve 

prescrivere che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al 

criterio. La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 

15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade 

in Italy® o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste 

nella verifica di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 

14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, 

è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità 

alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In 

questo caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale 

documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle 

modalità indicate nel relativo capitolato 

Laterizi 

I laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie riciclate e/o recuperate (sul 

secco) di almeno il 10% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano, oltre a materia riciclate e/o 



recuperate, anche sottoprodotti e/o terre e rocce da scavo, la percentuale deve essere di almeno il 15% 

sul peso del prodotto. 

I laterizi per coperture, pavimenti e muratura faccia vista devono avere un contenuto di materie riciclate 

e/o recuperate (sul secco) di almeno il 5% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano, oltre a 

materia riciclate e/o recuperate, anche sottoprodotti e/o terre e rocce da scavo, la percentuale deve essere 

di almeno il 7,5% sul peso del prodotto. 

Verifica: il progettista deve specificare le informazioni sul profilo ambientale dei prodotti scelti e deve 

prescrivere che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al 

criterio. 

La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 

15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade 

in Italy® o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste 

nella verifica di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 

14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, 

è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità 

alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In 

questo caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale 

documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle 

modalità indicate nel relativo capitolato. 

Ghisa, ferro, acciaio 

Per gli usi strutturali deve essere utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materiale 

riciclato come di seguito specificato in base al tipo di processo industriale: 

- acciaio da forno elettrico: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 70%. 

- acciaio da ciclo integrale: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 10%. 

Verifica: il progettista deve specificare le informazioni sul profilo ambientale dei prodotti scelti e deve 

prescrivere che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al 

criterio. 



La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 

15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade 

in Italy® o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste 

nella verifica di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 

14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è 

ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla 

ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo 

caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale 

documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle 

modalità indicate nel relativo capitolato. 

Componenti in materie plastiche 

Il contenuto di materia riciclata o recuperata deve essere pari ad almeno il 30% in peso valutato sul totale 

di tutti i componenti in materia plastica utilizzati. Il suddetto requisito può essere derogato nel caso in 

cui il componente impiegato rientri contemporaneamente nelle due casistiche sotto riportate: 

1) abbia una specifica funzione di protezione dell’edificio da agenti esterni quali ad esempio acque 

meteoriche (membrane per impermeabilizzazione) 

2) sussistano specifici obblighi di legge relativi a garanzie minime di durabilità legate alla suddetta 

funzione. 

Verifica: il progettista deve specificare le informazioni sul profilo ambientale dei prodotti scelti e deve 

prescrivere che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al 

criterio. La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 

15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade 

in Italy®, Plastica Seconda Vita o equivalenti; 



- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste 

nella verifica di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 

14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è 

ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla 

ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo 

caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale 

documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle 

modalità indicate nel relativo capitolato. 

Murature in pietrame e miste 

Per le murature per opere di fondazione e opere in elevazione il progettista deve prescrivere l’uso di solo 

materiale di recupero (pietrame e blocchetti). 

Verifica: il progettista deve compiere scelte tecniche di progetto che consentano di soddisfare il criterio 

e deve prescrivere che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza 

al criterio e dovrà fornire una dichiarazione firmata dal legale rappresentante della ditta produttrice 

che attesti la conformità al criterio e che includa l’impegno ad accettare un’ispezione da parte di un 

organismo di valutazione della conformità volta a verificare la veridicità delle informazioni rese. Tale 

documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle 

modalità indicate nel relativo capitolato. 

Tramezzature e controsoffitti 

Le tramezzature e i controsoffitti, destinati alla posa in opera di sistemi a secco devono avere un 

contenuto di almeno il 5% in peso di materie riciclate e/o recuperate e/o di sottoprodotti. 

Verifica: il progettista deve specificare le informazioni sul profilo ambientale dei prodotti scelti e deve 

prescrivere che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al 

criterio. La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 

15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade 

in Italy® o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste 



nella verifica di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, 

è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità 

alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In 

questo caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale 

documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle 

modalità indicate nel relativo capitolato. 

Isolanti termici ed acustici 

Gli isolanti utilizzati devono rispettare i seguenti criteri: 

 non devono essere prodotti utilizzando ritardanti di fiamma che siano oggetto di restrizioni o 

proibizioni previste da normative nazionali o comunitarie applicabili; 

 non devono essere prodotti con agenti espandenti con un potenziale di riduzione dell’ozono 

superiore a zero; 

  non devono essere prodotti o formulati utilizzan d o catalizzatori al piombo quando spruzzati o 

nel corso della formazione della schiuma di plastica; 

 se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono essere inferiori 

al 6% del peso del prodotto finito; 

 se costituiti da lane minerali, queste devono essere conformi alla nota Q o alla nota R di cui al 

regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP) e s.m.i. (29) 

 se il prodotto finito contiene uno o più dei componenti elencati nella seguente tabella, questi 

devono essere costituiti da materiale riciclato e/o recuperato secondo le quantità minime indicate, 

misurato sul peso del prodotto finito 



 

Verifica: il progettista deve compiere scelte tecniche di progetto che consentano di soddisfare il criterio 

e deve prescrivere che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza 

al criterio. La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 

15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade 

in Italy®, Plastica Seconda Vita o equivalenti; 

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste 

nella verifica di 

- una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, 

è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità 

alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In 

questo caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale 

documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle 

modalità indicate nel relativo capitolato. 

Pavimenti e rivestimenti 

I prodotti utilizzati per le pavimentazioni e i rivestimenti devono essere conformi ai criteri ecologici e 

prestazionali previsti dalle decisioni 2010/18/CE30, 2009/607/CE31 e 2009/967/CE32 e loro modifiche 

ed integrazioni, relative all’assegnazione del marchio comunitario di qualità ecologica. 

Per quanto riguarda le piastrelle di ceramica si considera comunque sufficiente il rispetto dei seguenti criteri 

selezionali dalla decisione 2009/607/CE: 

4.2. consumo e uso di acqua; 

4.3. b emissioni nell’aria (per i parametri Particolato e Fluoruri); 



4.4. emissioni nell’acqua; 

5.2. recupero dei rifiuti. 

Verifica: il progettista deve prescrivere che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà 

accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando prodotti recanti alternativamente: 

- il Marchio Ecolabel UE o equivalente; 

- una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 

ISO 14025 da cui si evinca il rispetto del presente criterio. Ciò può essere verificato se nella 

dichiarazione ambientale sono presenti le informazioni specifiche relative ai criteri sopra 

richiamati. 

E, in mancanza di questi, la documentazione comprovante il rispetto del presente criterio validata da un 

organismo di valutazione della conformità, dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di 

esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

Pitture e vernici 

I prodotti vernicianti devono essere conformi ai criteri ecologici e prestazionali previsti dalla decisione 

2014/312/UE (30) e s.m.i. relativa all’assegnazione del marchio comunitario di qualità ecologica. 

Verifica: il progettista deve prescrivere che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi 

della rispondenza al criterio utilizzando prodotti recanti alternativamente: 

- il Marchio Ecolabel UE o equivalente; 

- una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 

ISO 14025 da cui si evinca il rispetto del presente criterio. Ciò può essere verificato se nella 

dichiarazione ambientale sono presenti le informazioni specifiche relative ai criteri contenuti 

nelle decisioni sopra richiamate. 

La documentazione comprovante il rispetto del presente criterio dovrà essere presentata alla stazione 

appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

Impianti di illuminazione per interni ed esterni 

I sistemi di illuminazione devono essere a basso consumo energetico ed alta efficienza. A tal fine gli 

impianti di illuminazione devono essere progettati considerando che: 

 tutti i tipi di lampada per utilizzi in abitazioni, scuole ed uffici, devono avere una efficienza 

luminosa uguale o superiore a 80 lm/W ed una resa cromatica uguale o superiore a 90; per 

ambienti esterni di pertinenza degli edifici la resa cromatica deve essere almeno pari ad 80; 

 i prodotti devono essere progettati in modo da consentire di separare le diverse parti che 

compongono l’apparecchio d’illuminazione al fine di consentirne lo smaltimento completo a fine 

vita. 



 Devono essere installati dei sistemi domotici, coadiuvati da sensori di presenza, che consentano 

la riduzione del consumo di energia elettrica. 

Verifica: il progettista deve presentare una relazione tecnica che dimostri il soddisfacimento del criterio, 

corredata dalle schede tecniche delle lampade. 

Impianti di riscaldamento e condizionamento 

Gli impianti a pompa di calore devono essere conformi ai criteri ecologici e prestazionali previsti dalla 

decisione 2007/742/CE (32) e s.m.i. relativa all’assegnazione del marchio comunitario di qualità 

ecologica. 

Gli impianti di riscaldamento ad acqua devono essere conformi ai criteri ecologici e prestazionali previsti 

dalla decisione 2014/314/ UE (33) e s.m.i. relativa all’assegnazione del marchio comunitario di qualità 

ecologica. 

Se è previsto il servizio di climatizzazione e fornitura di energia per l’intero edificio, dovranno essere usati 

i criteri previsti dal decreto ministeriale 7 marzo 2012 (Gazzetta Ufficiale n. 74 del 28 marzo 2012) relativo 

ai CAM per «Affidamento di servizi energetici per gli edifici - servizio di illuminazione e forza motrice - 

servizio di riscaldamento/ raffrescamento». 

L’installazione degli impianti tecnologici deve avvenire in locali e spazi adeguati, ai fini di una corretta 

manutenzione igienica degli stessi in fase d’uso, tenendo conto di quanto previsto dall’Accordo Stato- 

Regioni 5 ottobre 2006 e 7 febbraio 2013. 

Per tutti gli impianti aeraulici deve essere prevista una ispezione tecnica iniziale da effettuarsi in previsione 

del primo avviamento dell’impianto (secondo la norma UNI EN 15780:2011). 

Verifica: il progettista deve presentare una relazione tecnica che illustri le scelte tecniche che consentono il soddisfacimento del criterio, 

individuando chiaramente nel progetto anche i locali tecnici destinati ad alloggiare esclusivamente apparecchiature e macchine, 

indicando gli spazi minimi obbligatori, così come richiesto dai costruttori nei manuali 

di uso e manutenzione, per effettuare gli interventi di sostituzione/ manutenzione delle apparecchiature 

stesse, i punti di accesso ai fini manutentivi lungo tutti i percorsi dei circuiti degli impianti tecnologici, 

qualunque sia il fluido veicolato all’interno degli stessi. Il progettista deve prescrivere che in fase di 

approvvigionamento l’appaltatore dovrà 

accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando prodotti recanti il marchio Ecolabel UE o equivalente. 

Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, 

nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

Impianti idrico sanitari 

I progetti degli interventi di nuova costruzione (34) , inclusi gli interventi di demolizione e ricostruzione e 

gli interventi di ristrutturazione importante di primo livello (35) , ferme restando le norme e i regolamenti 

più restrittivi (es. regolamenti urbanistici e edilizi comunali, etc.), devono prevedere l’utilizzo di sistemi 



individuali di contabilizzazione del consumo di acqua per ogni unità immobiliare. 

Verifica: il progettista deve presentare una relazione tecnica che dimostri il soddisfacimento del criterio 

e deve prescrivere che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza 

al Criterio; la documentazione comprovante il rispetto del presente criterio dovrà essere presentata alla 

stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

  



1.3 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI RELATIVE AL CANTIERE 

 

Prestazioni ambientali del cantiere 

Le misure compensative per la mitigazione degli impatti ambientali nella fase di cantiere riguarderanno le 

seguenti componenti ambientali: 

- Atmosfera >>> uso di macchine e mezzi di cantiere efficienti (del tipo EEV, Veicolo Ecologico Migliorato) 

e in buono stato di manutenzione per prevenire e/o contenere le emissioni inquinanti; trasporto su gomma 

con carico protetto; messa a dimora nell’area d’intervento di essenze arboree e/o arbustive della flora locale 

(area a parcheggio); utilizzo delle migliori tecniche disponibili per prevenire e/o contenere le emissioni degli 

impianti tecnologici; 

- Suolo e sottosuolo >>> massimo utilizzo in fase di cantiere della viabilità attualmente esistente; totale 

ripristino a fine lavori dello stato dei luoghi ovvero totale rimozione delle opere complementari; pulizia totale 

dell’area con raccolta e trasporto a discarica di tutti i rifiuti prodotti dalle lavorazioni eseguite in cantiere; 

manutenzione dei mezzi di cantiere esternamente al cantiere stesso; riutilizzo del terreno vegetale, 

precedentemente scavato ed accantonato, per la rimodellazione delle superfici da sistemare a verde con 

opportuni raccordi al disegno morfologico dell’area; massimo riutilizzo possibile del materiale idoneo 

proveniente dagli scavi per le lavorazioni previste, in modo da coprire il fabbisogno di inerte per rilevato 

necessario per l’intervento di progetto; realizzazione di verde e utilizzo di pavimentazioni drenanti al fine di 

evitare la totale impermeabilizzazione dei suoli (aree a parcheggio); 

- Ambiente idrico >>> organizzazione e gestione del cantiere articolate in modo tale da limitare al massimo 

l’importazione di acque meteoriche o di dilavamento di superfici impermeabilizzate (esterne all’area di 

cantiere) – cfr. criterio 2.3.4; rifornimenti di carburante effettuati solo presso apposite aree di rifornimento 

esterne; lavaggio dei mezzi e pulizia delle betoniere direttamente presso i rifornitori esterni; oli, idrocarburi, 

additivi chimici, vernici, ecc. raccolti in serbatoi a tenuta e smaltiti saltuariamente presso centri autorizzati; 

trattamento e smaltimento in loco delle acque nere. 

Demolizione selettiva, recupero e riciclo 

Fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti, la demolizione degli edifici viene eseguita in modo da 

massimizzare il recupero delle diverse frazioni di materiale. Nei casi di ristrutturazione, manutenzione e 

demolizione, il progetto prevede, a tal fine, che, almeno il 70% in peso dei rifiuti non pericolosi generati in 

cantiere, ed escludendo gli scavi, venga avviato a operazioni di preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o 

altre operazioni di recupero, secondo la gerarchia di gestione dei rifiuti di cui all’art. 179 del decreto 

legislativo 3 aprile 2006 n. 152. 

Il progetto stima la quota parte di rifiuti che potrà essere avviato a preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o 

altre operazioni di recupero. 

A tal fine può essere fatto riferimento ai seguenti documenti: “Orientamenti per le verifiche dei rifiuti prima 



dei lavori di demolizione e di ristrutturazione degli edifici” della Commissione Europea, 2018; 

raccomandazioni del Sistema nazionale della Protezione dell'Ambiente (SNPA) “Criteri ed indirizzi tecnici 

condivisi per il recupero dei rifiuti inerti” del 2016; UNI/PdR 75 “Decostruzione selettiva – Metodologia per 

la decostruzione selettiva e il recupero dei rifiuti in un’ottica di economia circolare”. 

Tale stima include le seguenti: 

• valutazione delle caratteristiche dell’edificio; 

• individuazione e valutazione dei rischi connessi a eventuali rifiuti pericolosi e alle emissioni che possono 

sorgere durante la demolizione; 

• stima delle quantità di rifiuti che saranno prodotti con ripartizione tra le diverse frazioni di materiale; 

• stima della percentuale di rifiuti da avviare a preparazione per il riutilizzo e a riciclo, rispetto al totale dei 

rifiuti prodotti, sulla base dei sistemi di selezione proposti per il processo di demolizione; 

Alla luce di tale stima, il progetto comprende le valutazioni e le previsioni riguardo a: 

• rimozione dei rifiuti, materiali o componenti pericolosi; 

• rimozione dei rifiuti, materiali o componenti riutilizzabili, riciclabili e recuperabili. 

In caso di edifici storici per fare la valutazione del materiale da demolire o recuperare è fondamentale 

effettuare preliminarmente una campagna di analisi conoscitiva dell’edificio e dei materiali costitutivi 

determinarne, tipologia, epoca e stato di conservazione. 

Il progetto individua le seguenti categorie di rifiuti: 

• rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici CER 170101, 170102, 170103, 170401, 170402, 

170405, 170504, 170506, 170802) da avviare a operazioni di preparazione per il riutilizzo, impiegati nello 

stesso cantiere oppure, ove non fosse possibile, impiegati in altri cantieri; 

• rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici CER 170101, 170102, 170103, 170401, 170402, 

170405, 170504, 170506, 170802) da avviare a operazioni di riciclo o ad altre forme di recupero; 

• le frazioni miste di inerti e rifiuti (codice CER 170107 e 170904) derivanti dalle demolizioni di opere per 

le quali non è possibile lo smontaggio e la demolizione selettiva, che sono avviati ad impianti per la 

produzione di aggregati riciclati. 

In considerazione del fatto che, in fase di demolizione selettiva, potrebbero rinvenirsi categorie di rifiuti 

differenti da quelle indicate (dovute ai diversi sistemi costruttivi e materiali ovvero componenti impiegati 

nell’edificio), è sempre suggerita l’adozione di tutte le precauzioni e gli accorgimenti atti ad avviare il 

maggior quantitativo di materiali non pericolosi a riciclo e ad altre operazioni di recupero. 

Verifica: 

Le verifiche sono riportate nel seguente elaborato: (Relazione Gestione delle Materie). 

Conservazione dello strato superficiale del terreno 

Fermo restando la gestione delle terre e rocce da scavo in conformità al decreto del Presidente della 

Repubblica 13 giugno 2017 n. 120, nel caso in cui il progetto includa movimenti di terra (scavi, splateamenti 



o altri interventi sul suolo esistente), il progetto prevede la rimozione e l'accantonamento del primo strato del 

terreno per il successivo riutilizzo in opere a verde. Per primo strato del terreno si intende sia l’orizzonte “O” 

(organico) del profilo pedologico sia l’orizzonte “A” (attivo), entrambi ricchi di materiale organico e di 

minerali che è necessario salvaguardare e utilizzare per le opere a verde. Nel caso in cui il profilo pedologico 

del suolo non sia noto, il progetto include un’analisi pedologica che determini l’altezza dello strato da 

accantonare (O e A) per il successivo riutilizzo. Il suolo rimosso dovrà essere accantonato in cantiere 

separatamente dalla matrice inorganica che invece è utilizzabile per rinterri o altri movimenti di terra, in 

modo tale da non comprometterne le caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche ed essere riutilizzato nelle 

aree a verde nuove o da riqualificare. 

Verifica: 

Il requisito risulta non applicabile in quanto non sono previste lavorazione che coinvolgono scavi in terreno 

vergine. 

Rinterri e riempimenti 

Per i rinterri, il progetto prescrive il riutilizzo del materiale di scavo, escluso il primo strato di terreno di cui 

al precedente criterio “2.6.3-Conservazione dello strato superficiale del terreno”, proveniente dal cantiere 

stesso o da altri cantieri, ovvero materiale riciclato, che siano conformi ai parametri della norma UNI 11531-

1. 

Per i riempimenti con miscele betonabili (ossia miscele fluide, a bassa resistenza controllata, facilmente 

removibili, auto costipanti e trasportate con betoniera), è utilizzato almeno il 70% di materiale riciclato 

conforme alla UNI EN 13242 e con caratteristiche prestazionali rispondenti all’aggregato riciclato di Tipo B 

come riportato al prospetto 4 della UNI 11104. 

Per i riempimenti con miscele legate con leganti idraulici, di cui alla norma UNI EN 14227-1, è utilizzato 

almeno il 30% in peso di materiale riciclato conforme alla UNI EN 13242. 

Verifica: 

Il requisito risulta non applicabile in quanto il progetto non prevede lavorazioni di scavo e movimento terra. 
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